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Il Ur Ragghianti ha rivolto un appello agli artisti di tutto il mondo per otte- 


nere in regalo il primo nucleo di opere 


Le risposte sono 


state incoraggianti 


|. (NOSTRA CORRISPONDENZA SPECIALE) 


Firenze, febbraio 


Sembra inverosimile, eppure 
dall’alluvione qualche vantaggio 
è venuto a Firenze e alla cul- 
tura, Finora, per quanto qui 


| abbondassero le mostre d’ar- 


te e i maggiori artisti vi fosse- 
ro presentati, non si era mai 
pensato a un’istituzione che 
mettesse in evidenza l’arte con- 
temporanea, che le desse una 
sede. stabile; insomma, a un 
vero e proprio museo. Le gran- 
di gallerie fiorentine si ferma- 
no, si sa, all’arte antica. Esi- 
ste, sì, una galleria d’arte mo- 
derna, ma limitata a partico- 
lari periodi e scuole; e per 
giunta è rimasta chiusa, per 
insufficienza di personale di cu- 
stodia. 


Uomo d'azione 


Sicchè, in questo fervore 
di iniziative e di opere da 
cui è stata ‘presa Firenze dopo 
la tragedia, nel desiderio di 
compensare le perdite e di ac- 
crescere lustro alla città, si è 
pensato addirittura a un mu- 
seo di arte contemporanea in- 
ternazionale. L’idea credo che 
sia venuta al professore Carlo 
L. Ragghianti, non solo osser- 
yatore=e studioso dei fenomeni 
è. dei problemi artistici, ma 
uomo d’azione, spirito fattivo e 
moderno. Egli ha trovato, come 
era naturale, larghi appoggi e 
adesioni soprattutto da parte 
del sindaco di Firenze, dell’as- 
sessore»alla cultura e belle ar- 
ti, dell'Ente provinciale per il 
turismo e dell'Azienda autono- 
ma di turismo, Si sono aggiun- 
ti, col peso della loro autore- 
volezza, l'onorevole Gui, mini- 
stro. per ‘la Pubblica Istruzio- 
nej l'onorevole Corona, mini- 
stro per lo Spettacolo e il Tu- 


rismo; il direttore generale del. 
le Antichità e Belle Arti, pro- 
fessore Molajoli. 

Si parte, dunque, da zero. 
Che cosa si comincia a fare, 
quale è il primo passo? Biso- 
gna costituire un iniziale fondo 
di opere. Una parola. Ma a 
Ragghianti la parola buona è 
venuta e ha portato frutti. Egli 
ha considerato che proprio: gli 
artisti, e solo gli artisti, era- 
no i più qualificati a mettere 
la prima pietra. Come? Man- 
dando delle opere. Perciò si è 
rivolto agli artisti. « Gli arti- 
Sti — scrive Ragghianti nella 
prefazione al catalogo che il- 
lustra il primo nucleo di ope- 
re arrivate — sono uomini co- 
me tutti gli altri, senza dubbio, 
ma l’esercizio della espressio- 
ne, che è ricerca interiore, ac- 
certamento dell’identità uma- 
na, quindi sofferenza, tormen- 
to, sacrificio e slancio di tutto 
l'essere, li dota di una sen- 
sibilità, di un potere di com- 
prensione e di partecipazione, 
di una generosità altruistica 
che spesso sono opache negli 
uomini comuni, Il sentimento 
potenziato, affinato, illuminato 
dà agli artisti un'intuizione 
profonda e un’intelligenza acui- 
ta dei fatti, che solo gli este- 
rismi più o meno volgarì non 
sanno riconoscere, e tanto me- 
no nella loro componente di 
energia morale che agisce nella 
storia. La tragedia di Firenze 
ha trovato negli artisti una con- 
divisione immediata, anzi su- 
bitanea. In Italia e all’estero 
sono state fatte proposte di 
vendite di opere d’arte offer- 
te, a favore della città alluvio- 
nata, dei suoi musei, delle sue 
opere d’arte, delle sue biblio- 
teche ». 

Il terreno era dunque favore- 
vole per mettervi il seme; e 


Ragghianti non si è lasciato 
sfuggire l’occasione. Ha esp. 
sto la sua idea ai vari artisti, 
e non sono tardate a piovere 
le adesioni. Tutti, invece che 
essere ringraziati, hanno desi 
derato ringraziare; e, come 
espressione del loro ringrazia. 
mento, hanno offerto in dono al 
nuovo museo una delle loro 
opere più importanti. L'elenco 
degli artisti in questa gara di 
generosità è lungo. Tutti, o 
quasi tutti, i nostri più signifi 
cativi pittori e scultori son ra 
presentati, da Saetti a Man- 
zù, da Enrico Paolucci a Ro- 
mano Romanelli, da France- 
sco Messina a Renato Guttuso, 
da Guidi a Guzzi, da Arturo 
Checchi a Fausto Pirandello, 
da Guglielmo Pizzirani a Mas- 
simo Campigli, da Emilio Ve. 
dova a Carlo Levi, da Alberto 
Caligiani ad Aldo Carpi, a Emi- 
lio Greco. E’ un repertorio am- 
plissimo che comprende tutte 
le scuole e tutte le tendenze. 
Vi è rappresentato il meglio 
dell’arte italiana di oggi. E’ ine- 
vitabile che nascano problemi 
e preoccupazioni. Primo: qua- 
le sarà la sede del nuovo mu- 
seo? 


Sensate parole 


Nel frattempo è parso oppor- 
tuno di esporre al pubblico in 
qualche modo le opere già ar- 
rivate. Si è organizzata una 
vera e propria mostra in Pa- 
lazzo Vecchio, nel Salone dei 
Dugento. Ma questo, per quan- 
to grande, per quanto salone, 
presenta dei limiti; e poi non 
Si può prestare a lungo a una 
manifestazione del genere, in 
quanto impegnato nei lavori 
del Consiglio Comunale. Se 
tutte le opere hanno. trovato 
posto là dentro, senza ce} » ri- 


sultino sacrificate, bisogna pro- 
prio riconoscere che il regista 
è stato bravo. 

L’eccezionale mostra è stata 
inaugurata icon la)massima c3- 
lennità; e îl sindaco Bargellini 
ha trovato modo di dire ‘poche 
e sensate e sentite parole. Ci si 
aspettava però che egli ‘indicas- 
se anche la sede del muovo mu- 
seo, Non lo ha fatto. Pare che 
ci sia qualche intralcio, non si 
sa se di carattere burocrat::0 
o d’altro. E’ voce concorde che| 


“|]per la sede si sarebbe pensato 


alla Fortezza del Belvedere. Ec- 
cellente idea, senza dubbio, ma 
purchè la località Sia dotate di 
mezzi pubblici di trasporto, Il 
Belvedere non è poi così vici- 
no come sembra; chi. non ha 
propri mezzi di trasporto non 
vi arriva facilmente. Ora, in 
queste condizioni, un museo si- 
stemato lassù. sarebbe come 
confinato, alla lettera,. messo 
in castigo. 

Un altro problema. Un mu: 
seo non è una semplice espo- 
sizione, è qualcosa di perma- 
nente, non di provvisorio e di 
fuggevole. Un quadro ‘ una 
scultura di valore mediocre 
possono trovar posto in una 
mostra; e non fa.nulla se do-| 
mani nessuno se ne ricorderà 
più. Ma un museo no, un mu 
seo è un’altra cosa; un’ope 
ra che vi sia accolta bisogna 
che duri, che abbia una qual. 
che consistenza, sia pure sotto 
l'aspetto di documento storico. 
Nell’accoglimento delle opere 
occorrono perciò sapienza e 
prudenza. Per fortuna nen ne 
sono privi gli iniziatori dell’im- 
presa e gli autorevoli compo- 
nenti del comitato che doterà 
Firenze di un’altra importante | 
istituzione, 


Clinio 


Il museo fiorentino degli argenti 


Firenze, febbraio | 


Dopo quasi trent'anni è 
riaperto al pubblico in pa- 
lazzo * Pitti il Tesoro dei 
gioielli e dei cammei del 
Museo. degli Argenti, che 
raccoglie oggetti. rari e 
preziosi appartenenti 
famiglie granducali tosca- 


{ne.dei Medici e ‘dei Lore- 
\,na. I locali sono quelli de- 


gli appartamenti estivi dei 
granduchi e delle grandu- 
chesse, e nella nuova siste- 


| maziane si è voluto sepa- 
| rare la serie delle sale mo- 


i numentali 


da quelle; più 
piccole, dedicate alla con- 
servazione ed 
Piacenti, 


La dottoressa 


| direttrice del Museo, mi ha 


illustrato i 
riordinamento 
mo- 


cortesemente 
criteri del 
dell’interò quartiere 


| numettale è del Tesoro, e 
{ i problemi che hanno do- 
vuto essere risolti per dg- | 


| di 
i Non.meno importanti i di- 
| spositivi 


| dei *Medici 


| redano ‘questa e 
i sale 


| tare .-le grandi» sale di iîm- | 
riscaldamento e | 
illuminazione. efficienti. | 


pianti di 


di sicurezza, resi 
indispensabili. dal valore 
dei pezzi esposti. 

La prima grande sala è 


| quella, affrescata da -Gio- 


vanni’ da San Giovanni a 
partire dal 1635, celebran- 
te in un’ardita serie di fu- 
ghe prospettiche la gloria 
e il rifugiarsi 
presso. Lorenzo il Magnifi- 
co delle Muse fuggite dal 
Parnaso. Pochi mobili ar- 
le altre 


monumentali: pochi 


alle | 


esposizione | 
| degli oggetti preziosi. 


| sormontare . il 


qualche tavolo în ‘pietre 
{| dure fabbricato dai mae- 
stri delle botteghe grandu- 
cali. Da questa, che era la 
{ sala d’attesa e dei ban- 
| chetti, sì passa in altre tre 


i sale; ricordiamo, nella sala | 


del trono, lo «stipo d’Ale- 
magna», în ebano e pietre 
dure, eseguito ad  Augs- 
burg nel 1628 per Ferdi- 
nando II dei Medici. L’ul- 


«scarabaàttole», cioè delle 
grandi vetrine contenenti 
preziose ambre lavorate e 
avori, che uti tempo era la 
camera da letto dei gran- 
duchi. 


La prima sala del Tesoro, 
al mezzanino, contiene le 
collezioni di cammei, ric- 
chissime, mentre nelle ve- 
trine a muro sono conte- 
nuti piccoli busti în pietre 


| presentano imperatori ro- 


mani ed erano destinati a | 
bastone di | 
La | 


comando dei consoli. 
stanza attigua contiene. in- 
| tagli e altri cammei, -e ap- 
peso al muro è il commes- 
so in pietre dure incrosta- 
to di diamanti e zòàffiri 
rappresentante Cosìmo II, 
un ‘ex-voto eseguito. nelle 
botteghe granducali fra il 
1617 e il 1624, dove si ve- 
de mello sfondo il Duomo 
con. la vecchia 
inornata. 

Le vetrine a muro con- 
tengono i gioielli superstiti 
della collezione  dell’Elet- 


trice Palatina Anna Maria | vpi deo 
| scritti antichi. 


Nelle altre sale sono | 


| dei Medici, 80 pezzi dei 


| divani lungo le pareti e | circa 800 originari che po- 


tima sala è quella - delle’ 


dure dei quali alcuni rap- | 


| det XVHI 


facciata 


| chi giorni appena dopo la 


sua morte, nel. 1743, furo- 
no tutti smontati per ordi- 
ne di 
(Francesco I ‘di 
nonostante 


mento allo Stato di Tosca- 
na, e da lui 
Vienna e perfino a Co- 
stantinopoli. Sì trattava di 
diamanti grossi come noc- 
ciole, enormi’ collane . con 
rubini e zàffiri, spille dî 
smeraldi e brillanti, che 
sono andati dispersì. per 
sempre. La commissione 
italiana di recupero delle 


\ opere d’arte. riuscì. a otte- 


nere la restituzione dal- 


l’Austria nel 1923 — dopo | 
| decenni di pressioni diplo- | 
i matiche — dei soli pezzi 


qui esposti, che pure an- 
noverano molti capolavori 
dell’arte orafa. 
Fra: î pezzi 
che l’Elettrice 
«galanterie 
troviamo gioielli del XVI, 
XVII e della prima metà 
secolo. Strane 
perle «malate» o «baroc- 
che» formano spilloni e 
altri oggetti ornamentali. 
Nella sala dei cammei 
l'enorme quantità di og- 
getti testimonia dell’amore 
particolare che i granduchi 
ebbero sempre per questa 


recuperati, 


forma d’arte, una speciali- | 


tà fiorentina la cui lavora- 
zione iniziò sotto Lorenzo 


| it Magnifico che li colle- 


vasi, | £ i È 
mano- | Tano, d’arte islamica» del 


zionava al pari dei 
delle statue o dei 


] 


Francesco Stefano | 
Lorena), | 
l’Elettrice li | 
avesse: lasciatì per testa- | 


venduti a | 


chiamava | 
ingioiellate», | 
| maschera dì 


conservati. gli ori e gli ar- 
genti che. Ferdinando III 
riportò con sè a. Firenze 
nel 1814 rientrando dall’e- 
silio. Si tratta di piatti, 
coppe, brocche ete., già ap- 
partenenti ai tesorì di 
Salzburg. e di 'Wiirzburg, 
della fine del XVI e inizi 
XVII secolo, fra cui, splen- 
dido, un servito di 54 cop- 
pe da confetti in oro con 
storie della Bibbia e le 
Virtù, în rilievo. Un servi- 
to da tè apparteneva a 
Napoleone, che da Sant’E- 
lena lo mandò .al fratello 
Giuseppe. Molte le statuet- 
te sacre in ebano e avorio, 
i candelabri in argento, le 
coppe formate da grandi 
conchiglie (Nautilus) mon- 
tate in oro. a 

I numerosi oggetti di ar- 


te esotica testimoniano | 


| della curiosità dei Medici 


per le meraviglie di terre 
lontane: vediamo così ad 
esempio una bellissima 
giada verde 
della cultura di Teotihua- 
can > (V-VI secolo), una 


| Mitria .-e ìnfule messicane 


del XVI secolo, un piatto 
cinese di giada (acquistato 
da Lorenzo il Magnifico), 
una tazza di nefrite (giada 
nera) del XVII secolo, una | 
brocca di cristallo di rocca | 
di arte fatimide dell'XI se- 
colo, una scatola indiana | 
di madreperla . del XVII, | 


| uno scaldino d’argento ce- | 


sellato con wersetti del Co- | 


XIII secolo. 
Claudio de Palma 


